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ABRUZZO 
 

 
 
 
1. I 10 anni della Legge 285 
 
1.1 Quadro riepilogativo d’insieme 
 
1.1.1. Start up e prima triennalità  
A seguito della approvazione della DCR 86/23 del 5 maggio 1998, la Regione Abruzzo ha 
formalmente avviato la programmazione territoriale sul “modello 285”: è stato infatti approvato il 
primo piano regionale di attuazione della 285/97 e, contestualmente, sono stati definiti gli ambiti 
territoriali di intervento, i criteri di ripartizione dei fondi statali assegnati e le linee di indirizzo 
regionale per l’attuazione della legge.  
La individuazione degli Ambiti territoriali coincidenti con le quattro Province abruzzesi ha 
rappresentato una scelta ottimale che ha dato la possibilità di attuare un metodo di lavoro che ha 
garantito la messa in rete dei soggetti pubblici e privati che applicano la L. 285 ed inoltre ha 
consentito, da un lato, il recupero del ruolo di coordinamento della Provincia, nella predisposizione 
dei Piani territoriali e nella attuazione degli stessi, dall’altro, una facilitazione 
burocratico/amministrativa dei compiti e delle funzioni svolte dalla Regione in quanto è stato più 
agevole, per la Regione, confrontarsi con le Province, portatrici di volta in volta, degli interessi dei 
soggetti presenti nel loro territorio piuttosto che avere una molteplicità di interlocutori e generare 
confusioni metodologiche e di responsabilità. 
Al fine di sostenere e favorire l’applicazione della legge 285 la Regione Abruzzo ha attuato attività 
formative, di supporto e di consulenza tecnica ed ha attivato processi di messa in rete dei soggetti 
coinvolti nella programmazione. 
In riferimento a questa prima fase, è possibile evidenziare che il Piano di attuazione regionale, sulla 
base dei bisogni registrati, ha stabilito alcune linee di indirizzo e di priorità per gli interventi, anche 
dettati da un’analisi generale e da una ricognizione sui servizi esistenti al momento, e precisamente: 
− la destinazione del 60% del Fondo 285 a Progetti di cui all’art. 4, orientando i Piani a 

contrastare, per il primo triennio di applicazione della legge, il disagio, soprattutto per 
l’insufficiente rete dei servizi sociali regionali; 

− la destinazione del restante 40% agli interventi di cui agli articoli 5,6 e 7, al fine di incrementare 
e favorire l’istituzione e lo sviluppo dei servizi e di azioni positive, e precisamente: 

− socio-educativi per la prima infanzia, da realizzare mediante la innovazione e la 
sperimentazione degli stessi; 

− servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero; 
− azioni positive per la promozione dei diritti dell’infanzia e l’adolescenza. 

 
Successivamente all’avvio della programmazione territoriale va segnalato uno scarto temporale 
legato al fatto che l’assoluta novità del metodo di lavoro introdotto dalla L. 285 ha trovato 
impreparati al riguardo gli enti locali, anche per la complessità delle procedure per l’affidamento 
della gestione dei servizi e degli interventi a cooperative sociali e associazioni di volontariato: gli 
enti gestori dei quattro ambiti territoriali provinciali hanno avviato, infatti, i progetti ricompresi nei 
Piani territoriali di intervento, per lo più, all’inizio dell’anno 1999. Alcuni enti gestori hanno avuto 



Regione Abruzzo 

 

 2 

problemi e difficoltà ad avviare detti progetti nei tempi programmati. 
La Regione Abruzzo, pertanto, ha ritenuto necessario differire il termine di ultimazione dei progetti, 
relativamente alla prima annualità, dal 31 dicembre 1999 al 31 dicembre 2000, per un numero di 
mesi pari al ritardo con cui sono stati avviati gli stessi. 
L’anno 2000 è sostanzialmente l’anno in cui i Piani territoriali provinciali sono entrati pienamente a 
regime. 
 
1.1.2 Seconda triennalità 
Si segnala, in riferimento al periodo in esame, uno scarto temporale tra l’avvio del primo triennio, 
formalmente ricompreso tra il 1998 ed il 2000, e la sua concreta applicazione che, man mano, è 
andata a riflettersi anche sul secondo triennio della L. 285/1997, formalmente ricompreso tra il 2001 
ed il 2003, e, successivamente, sulla terza triennalità. 
La Regione Abruzzo ha, comunque, dato la possibilità agli ambiti locali di dare continuità ai 
progetti del primo triennio previa valutazione di efficacia degli stessi, e contemperando la 
sovrapposizione temporale con il secondo triennio.  
La programmazione regionale del secondo triennio di attuazione della legge 285 ha tenuto conto 
dell’esperienza maturata nell’attuazione del precedente piano, dell’attività di monitoraggio dei Piani 
territoriali (Relazione regionale sullo stato di attuazione legge 285 – Anno 2000), della prima 
rilevazione dei servizi per l’infanzia e l’adolescenza svolta dall’Osservatorio regionale sul sistema 
dei servizi socio assistenziali – Sezione Infanzia e Adolescenza (L. 451/1997 e L.R. 22/1998), della 
promulgazione di nuove leggi regionali in materia di infanzia e adolescenza., del nuovo Piano 
nazionale di azione per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva 2000/2002 e del 
Progetto-obiettivo materno infantile del Piano sanitario nazionale. 
La Regione ha, pertanto, individuato alcune aree di intervento prioritarie, stabilendo che in ciascun 
Piano territoriale venissero realizzati almeno uno per ciascuno degli interventi di seguito indicati: 
− interventi rivolti ai bambini nella fascia di età 0 – 5 anni, diretti alla sperimentazione dei servizi 

socio educativi per la prima infanzia di cui all’articolo 5 della legge 285; 
− interventi rivolti ai ragazzi nella fascia di età 14 – 17 anni, diretti ad assicurare agli adolescenti 

una reale cittadinanza attiva, nuove forme di partecipazione dei giovani alle attività politiche 
amministrative locali; 

− azioni positive per la promozione di diritti dell’infanzia e l’adolescenza che rendano le città più 
vivibili per il bambino; 

− interventi di tutela nei confronti dei minori vittime di abusi e sfruttamento sessuale; 
− interventi di protezione ed integrazione dei minori stranieri. 
La programmazione regionale, come sopra evidenziato, si è concentrata non solo sul contrasto del 
disagio minorile, ma sulla predisposizione di interventi promozionali diretti al riconoscimento dei 
diritti di cittadinanza del minore. 
L’esperienza maturata nella predisposizione dei Piani territoriali ha avvicinato gli attori del sistema 
infanzia ad un approccio progettuale collaborativo e partecipato che ha visto il coinvolgimento degli 
Enti locali, delle Aziende Sanitarie Locali, dei Provveditorati agli Studi e dei Centri di Giustizia 
Minorile; ad essi si è affiancata la funzione creativa ed elaborativa svolta dalle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociali (ONLUS), e la considerevole funzione di raccordo e coordinamento delle 
Amministrazioni Provinciali. 
L’esperienza di integrazione sovracomunale, promossa dalla legge 285 ha permesso anche ai 
Comuni di piccole dimensioni di partecipare all’attuazione della legge e all’attivazione di interventi 
che, altrimenti, non si sarebbero potuti realizzare.  
1.1.3 Dal 2003 in poi  
Il terzo triennio, formalmente ricompreso tra il 2004 e il 2006, ha visto l’effettivo estrinsecarsi delle 
sue azioni nel corso delle annualità 2005-2006-2007: pertanto, l’anno 2007 corrisponde alla terza 
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annualità di attuazione, ultimata il 31-12-2007.  
La Regione Abruzzo ha attuato una programmazione della L. 285 in esecuzione della legge stessa, 
mentre nei Piani di zona sono state programmate azioni destinate all’infanzia e all’adolescenza così 
come previste dal Piano Sociale Regionale. 
Fino all’anno 2007 la programmazione di “stampo 285” ha affiancato la programmazione prevista 
dal Piano Sociale Regionale, pertanto si può dire che vi sia stata una specifica strategia di 
promozione e tutela destinata ad infanzia e adolescenza.  

A partire dall’anno 2008, esattamente a dieci anni dall’avvio della L. 285/98, la programmazione 
degli interventi ex 285, in coincidenza con la conclusione della terza triennalità, è stata inserita nei 
Piani di Zona. 

 
1.2 Iniziative di supporto all’applicazione della L 285/97 
 
1.2.1 Start up e prima triennalità 
Al fine di sostenere e favorire l’applicazione della legge 285 la Regione Abruzzo ha attuato attività 
formative, di supporto e di consulenza tecnica ed ha attivato processi di messa in rete dei soggetti 
coinvolti nella programmazione, avvalendosi anche della consulenza e del supporto tecnico 
dell’Agenzia di servizi per il Terzo settore Aster-x, aggiudicataria presso Dipartimento per gli Affari 
Sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, di un servizio di assistenza tecnica per 
l’attuazione della legge in alcune regioni d’Italia. In particolare sono state realizzate le seguenti 
iniziative di supporto alla progettazione dei Piani territoriali di intervento: 
− formazione: sono stati tenuti n. 5 seminari di start - up rivolti ai funzionari e dirigenti delle 

Province, dei Comuni e delle Comunità Montane. Il primo a carattere interprovinciale nel 1998 a 
L’Aquila ed i successivi quattro, sempre nel 1998, a carattere provinciale, a Teramo, a Pescara a 
L’Aquila ed a Chieti; 

− supporto tecnico: è stata redatta una guida alla progettazione per gli enti locali; 
− consulenza tecnica: sono stati tenuti incontri di assistenza tecnica, preparazione dei progetti, 

tutoraggio, revisione per la redazione dei Piani territoriali e dei relativi progetti ed, altresì, sono 
stati tenuti incontri pubblici per la presentazione della L. 285/97. 

Ai vari enti locali degli ambiti territoriali di intervento sono state consegnate schede tecniche utili 
per la redazione dei vari progetti, di supporto alla citata guida alla progettazione. 
 
L’Assessorato alle Politiche Sociali e Famiglia ha inoltre effettuato numerosi incontri:  
− con i Presidenti e con i Dirigenti di Settore delle quattro Province abruzzesi; 
− con i referenti tecnici dei Provveditorati agli Studi delle quattro Province abruzzesi; 
− con i referenti tecnici delle n. 6 ASL della Regione; 
− con i referenti tecnici e nazionali e regionali (Pescara L’Aquila Chieti e Teramo) del Centro per 

la Giustizia minorile del Ministero di Grazia e Giustizia; 
− con le organizzazioni non lucrative di utilità sociale e con le cooperative sociali; 
− con le Organizzazioni sindacali. 
 
In una ottica di continuità e di gestione unitaria del percorso applicativo della normativa in esame, 
la Regione Abruzzo ha garantito un coordinamento regionale tra gli ambiti territoriali attraverso 
l’istituzione e le riunioni periodiche del: 
− Gruppo di lavoro interassessorile, previsto dal Piano di attuazione regionale della L. 285/97; 
− Gruppo tecnico di lavoro Regione - Province (quest’ultimo gruppo di lavoro coincidente con 

quello che ha curato l’attuazione della legge 451/1997). 
Questi gruppi di lavoro hanno elaborato, tra l’altro: 
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- proposte in relazione alle rendicontazione dei finanziamenti assegnati agli enti gestori dei 
progetti; 

- proposte relative al monitoraggio dei progetti relativi ai vari Piani territoriali e alla valutazione 
degli stessi; 

- proposte relative alla definizione delle schede, a livello di ambito locale, sui flussi informativi; 
- proposte per la rilevazione dei dati da parte dell’Osservatorio regionale per l’infanzia e 

l’adolescenza di cui alla L. 451/1997; 
- proposte per la formazione e scambi interregionali di cui all’articolo 2, comma 2, della L. 

285/1997, sia a livello nazionale, con il Centro nazionale di documentazione e analisi per 
l’infanzia e l’adolescenza, sia a livello regionale, con le altre 4 regioni del Centro-Italia 
(Toscana, Lazio, Marche ed Umbria), sia a livello delle Province stesse; 

- proposte per coordinare i servizi e gli interventi per l’infanzia e l’adolescenza previsti nel Piano 
Sociale Regionale con quelli programmati con la L. 285. 

 
Riguardo alle iniziative a carattere informativo c’è da segnalare che la Regione ha realizzato, in 
collaborazione con un ente di formazione, un opuscolo-dossier degli interventi sull’infanzia e 
l’adolescenza nel triennio 1996-1998, in cui è ricompresa un’ampia parte sulla L. 285/97.  
Sono state poi realizzate iniziative informative quali la Giornata regionale sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza e giornate a carattere provinciale sull’infanzia e l’adolescenza. 
 
Tra le azioni di supporto all’attuazione dei progetti della legge 285, va ricondotto l’intenso 
programma formativo posto in essere dalla Regione che ha permesso agli operatori sociali ed 
amministrativi, impegnati nella realizzazione degli stessi, di qualificare ed aggiornare le loro 
conoscenze attraverso occasioni di confronto e riflessioni comuni. 
Il programma formativo si è articolato a diversi livelli: nazionale, attraverso la partecipazione, nel 
corso degli anni, di operatori abruzzesi ai seminari organizzati dal Centro nazionale di 
documentazione ed analisi sull’infanzia e l’adolescenza, interregionale, in collaborazione con le 
altre Regioni, attraverso corsi organizzati in raccordo con le altre Regioni del Centro Italia 
(Toscana, Lazio, Umbria, Marche), in esecuzione dell’accordo di collaborazione definito tra le 
stesse, riguardanti i temi dell’affidamento familiare, i servizi socio-educativi innovativi e 
sperimentali per la prima infanzia, le azioni di contrasto al maltrattamento ed abuso delle bambine e 
dei bambini.  
Le iniziative formative a carattere provinciale, ivi inclusa l’organizzazione della Giornata dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza, hanno preso avvio a partire dalla terza annualità, utilizzando anche 
in parte di fondi della seconda annualità, previsti sulla riserva del 5% della legge del Fondo 
nazionale infanzia. 
 
1.2.2 Seconda triennalità 
L’anno 2001 ha visto l’avvio di un progetto promosso dal Centro nazionale di documentazione e 
analisi per l’infanzia e l’adolescenza, nell’ambito di lavoro che ha interessato alcuni ambiti 
territoriali in diverse regioni oltre l’Abruzzo (Lazio, Sicilia, Umbria, Campania e Calabria), che ha 
favorito un’attività di promozione e di rilancio della legge 285, nonché di ricognizione dei progetti 
realizzati nel corso del precedente triennio a partire dall’attivazione di circuiti di promozione 
territoriale della stessa.  
Il progetto ha previsto la realizzazione di diversi incontri con i responsabili dei progetti dei diversi 
ambiti locali, i funzionari dell’ASL, del Provveditorato agli Studi, del Centro Giustizia Minorile, e i 
rappresentanti del privato sociale. Tale progetto si è concluso con una giornata di studio che ha 
permesso un proficuo confronto sulle criticità e le difficoltà emerse, offrendo soluzioni diversificate 
alle problematiche emerse che si sono rivelate utili in occasione della redazione dei Piani territoriali 



Regione Abruzzo 

 

 5

e dei progetti del secondo triennio di attuazione della legge 285. 
Per quanto riguarda l’azione informativa, la Regione Abruzzo ha organizzato la Seconda giornata 
regionale sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, occasione di riflessione sul cammino percorso 
dalle politiche per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Abruzzo e sulle prospettive di sviluppo 
dei servizi, anche in relazione ai Piani territoriali d’intervento provinciali approvati nel nuovo 
triennio di applicazione della legge 285.  
In occasione della manifestazione, la Regione ha reso pubblici i dati relativi al secondo triennio di 
attività della legge 285/97ed ha presentato una pubblicazione dal titolo Vademecum Infanzia e 
Adolescenza. Materiali e documenti, divisa in tre parti, dedicate, la prima, alla legge 285/97 in 
Abruzzo, la seconda ai servizi educativi per la prima infanzia, la terza alle adozioni nazionali ed 
internazionali, secondo la nuova disciplina nazionale e regionale.  
 
L’intervento formativo si è articolato secondo lo schema del programma formativo realizzato nel 
precedente triennio di attuazione della legge, che prevedeva tre distinti livelli formativi: nazionale, 
interregionale e provinciale, da realizzarsi con la quota del 5% del Fondo assegnato alla Regione 
così come previsto dall’art. 2, comma 2 della legge e stabilito nel nuovo Piano regionale di 
attuazione della legge.  
La riserva del 5% del Fondo destinata alla formazione ha rappresentato una importante occasione di 
crescita e qualificazione professionale per tutti gli operatori sociali impegnati nell’attuazione della 
legge 285.  
A livello interregionale è stato realizzato un primo corso di formazione su “La Città dei bambini”, 
in collaborazione con il CNR – Istituto di psicologia di Roma.  
Nel corso dell’anno 2002 è stata organizzata la terza giornata regionale sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza, durante la quale è stata proposta una riflessione sul cammino percorso dalle 
politiche per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Abruzzo e sulle prospettive di sviluppo dei 
servizi, anche in relazione ai Piani territoriali d’intervento provinciali che sono stati attivati nel 
nuovo triennio di applicazione della legge 285.  
In occasione della manifestazione è stata illustrata anche la Relazione sullo stato di attuazione della 
legge 285/1997 nella Regione Abruzzo – Anno 2002, articolata in tre tre parti: 
− la prima concernenete le linee di intervento e le procedure relative all’attivazione della 

L.285/1997 nella Regione Abruzzo per la seconda triennalità; 
− la seconda riguardante il bilancio di attuazione del primo triennio; 
− la terza sulla nuova programmazione della L. 285/1997 e sulle relazioni con la L.328/2000.  
 
Per quanto riguarda le azioni formative, la Regione ha approvato l’avvio di un corso di formazione 
su “L’intelligenza emotiva nell’intervento socio-educativo”, realizzato con la collaborazione del 
Centro Studi “Hansel e Gretel” di Torino, un corso sul monitoraggio e la valutazione da effettuare 
per la prima, la seconda e la terza annualità della L. 285/1997, che è stato rivolto ai dipendenti 
regionali che si sono occupati della attuazione del Piano regionale e per i dipendenti delle Province 
abruzzesi che hanno attuato i Piani territoriali di intervento, realizzato con la collaborazione del 
Dipartimento per l’Economia ed il Territorio (MET) dell’Università degli Studi di Teramo. 
 
1.2.3 Dal 2003 in poi 
Nell’anno 2003 è stata organizzata la quarta giornata regionale sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza, nell’ambito del Corso regionale di formazione sul monitoraggio e sulla 
valutazione del II triennio di attuazione della Legge 285/1997 – tenuto dall’Università degli Studi di 
Teramo, sono stati organizzati tre momenti formativi con i referenti delle Province. 
Il primo sulla “Statistica per la ricerca sociale”, il secondo sulla “Importanza dei focus group”, il 
terzo sulle “Metodologie ed esperienze sul tema della valutazione partecipata”. 
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L’anno 2004 vede l’avvio del triennio di programmazione 2004-2006, nel quale si implementano le 
azioni tese a favorire il raggiungimento di tre macro obiettivi:  
 
1: Formazione e sensibilizzazione 
La Regione, in raccordo con le Province, ha definito le attività di formazione e sensibilizzazione, 
disegnando percorsi formativi centrati sullo sviluppo di competenze negli operatori.  

2: Scambio di buone prassi e comunicazione. La Regione ha promosso l’attività di comunicazione e 
sensibilizzazione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. Questa azione ha prodotto una 
significativa esperienza di scambio di buone prassi introdotte dagli operatori abruzzesi, di studio sui 
metodi e strumenti utilizzati per la gestione dei progetti e nel lavoro sociale ed educativo con i 
bambini ed i ragazzi (quali l’elaborazione di progetti educativi personalizzati, la diagnosi sociale 
delle famiglie, la valutazione partecipata con i bambini, la registrazione delle attività e delle 
osservazioni).  

Per favorire la conoscenza degli strumenti tecnici utilizzati per la progettazione e programmazione 
locale sono stati pubblicati sul sito internet www.ibambini.it1 tutti gli strumenti predisposti a tal fine 
( formulari, fogli elettronici per i dati contabili dei piani e dei progetti).  

Azione 3: Coordinamento e valutazione - La Regione ha promosso e sostenuto l’attività di 
coordinamento e di valutazione a livello regionale e provinciale.  
 
Negli anni più recenti, con l’approssimarsi della conclusione della programmazione 285, sono state 
meno frequenti le occasioni formative e informative proposte sul territorio destinate al supporto alla 
L. 285/97. Tra queste si segnala che tra il 2006 e il 2007 è stato realizzato un programma di studio, 
approfondimento e formazione in tema di progettazione partecipata, che è culminato con la 
definizione di linee guida regionali relative alla progettazione partecipata con bambini e ragazzi. 
 
 
 
2. Azioni e strumenti di monitoraggio della legge 285/97 
 
2.1 Azioni attivate, strumenti e modalità procedurali utilizzate per monitorare 
l’applicazione della legge 
 
Contestualmente all’attivazione dei Piani territoriali, che hanno fondato l’analisi dei bisogni su 
precedenti e frammentari dati e indagini occasionali, la Regione Abruzzo, d’intesa con le Province, 
ha avvertito la necessità di attivare un sistema regionale di rilevazione e monitoraggio dei servizi 
per l’infanzia e l’adolescenza. Con la L. 285/97 e l’innovazione delle procedure tecniche di 
pianificazione dei servizi, l’analisi dei bisogni e la ricognizione delle risorse sono diventate le fasi 
fondanti di tutto il processo di programmazione e di accompagnamento.  
Il sistema di ricognizione e monitoraggio sull’infanzia è stato attivato mettendo in sinergia 
l’Osservatorio Regionale previsto dal Piano Sociale regionale con le attività previste dalla L. 
451/97. La Regione ha redatto il Progetto di Osservatorio Regionale sul Sistema dei Servizi 
socioassistenziali, Sezione Infanzia e Adolescenza, articolato in 4 Centri di documentazione e 
analisi sull’infanzia e l’adolescenza.  
Il progetto è stato avviato nel dicembre 1998 ed ha prodotto ad oggi i seguenti risultati: 

                                                 
1 Tali informazioni sono state accessibili sul sito per un periodo di tempo determinato. Alla data del 1/9/08 il sito 
è ancora attivo ma non contiene traccia di tale documentazione.  
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- è stata effettuata la prima rilevazione regionale sull’infanzia e l’adolescenza, secondo quanto 
previsto dall’art. 4, comma 3, della L. 451/97, relativamente a: condizione dei minori (lett. a), 
risorse finanziarie e loro destinazione (lett. b), mappa dei servizi (lett. c); la rilevazione ha 
coperto il 100% del territorio regionale e ha consentito il censimento di tutti i servizi e gli 
interventi per l’infanzia attivati nei 305 comuni della Regione; 

- è stata redatta la prima Mappa regionale dei servizi per l’infanzia e l’adolescenza, che ha 
consentito di avere il quadro generale delle risorse attivate su tutto il territorio regionale in 
favore dell’infanzia; la Mappa è stata redatta sulla base della classificazione dei servizi nelle 19 
tipologie proposte dal Gruppo tecnico Politiche per i minori della Conferenza Stato-Regioni. I 
risultati più significativi della Prima rilevazione regionale e della Mappa sono stati pubblicati in 
un dossier dell’Osservatorio sociale regionale, edito nel novembre 2000. In allegato alla 
pubblicazione è stato riportato un cd rom, intitolato "Guida ai servizi per l’infanzia e 
l’adolescenza", in cui è riportata la mappa di tutti i servizi, rilevati Comune per Comune, e 
accessibili sia attraverso un sistema di classificazione e di ricerca Provincia/Comune/Servizio 
sia attraverso un sistema Provincia/Tipologia di servizio/Servizio 

Questi interventi hanno consentito la sperimentazione e lo sviluppo del primo sistema di 
monitoraggio dei servizi per l’infanzia e hanno costituito un decisivo supporto tecnico 
all’implementazione della legge 285/97. All’interno di ciascun Centro provinciale è stata attivata 
una banca-dati e raccolta documentazione dei progetti L. 285/97. 
In sostanza, si è proceduto all’ avvio di un sistema di supporto e accompagnamento alle azioni che 
si è estrinsecato, nel corso degli anni, nelle seguenti azioni: 
- gestione dei flussi informativi, 
- gestione della documentazione, 
- attività di monitoraggio, 
- attività di verifica, 
- attività di valutazione, 
Gli strumenti utilizzati per espletare l’azione di reperimento delle informazioni necessarie al 
monitoraggio sono stati: 
- lettere di comunicazione agli enti sull’attivazione del Centro e richiesta di invio e di 

aggiornamenti continui della loro documentazione; 
- costituzione di un elenco e di un indirizzario degli enti pubblici e privati che organizzano 

attività per i bambini e i ragazzi in base al quale formulare richieste di invio di materiali, 
informative, bollettini (aprire una mailing list); 

- ricognizione e redazione di una mappa (elenco e indirizzario) degli altri Centri di 
documentazione e dei Centri e Sistemi che gestiscono flussi informativi, anche al fine di 
realizzare un costante collegamento; 

- rassegna stampa della Provincia di articoli sull’infanzia e l’adolescenza (almeno per quanto 
concerne i periodici locali); 

- comunicati stampa e diffusione di informazione sulle attività del Centro Provinciale. 
 
La documentazione raccolta sulle materie di interesse per l’infanzia e l’adolescenza e sulla L. 
285/97 è stata la seguente. 
- normativa: atti deliberativi degli enti locali (Provincia, Comuni, Comunità Montane, ASL), 

protocolli d’intesa, regolamenti, accordi di programma, circolari, ecc; 
- testi editi: libri, articoli, riviste, pubblicate in ambito provinciale; 
- dati e statistiche: dati e statistiche sui minori (demografici, servizi sociali e sanitari, popolazione 

scolastica, epidemiologia, ecc.), elaborati da centri di gestione di flussi informativi a livello 
locale; 
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- letteratura grigia: studi, analisi, rapporti, anche interni agli enti, tesi di laurea, ricerche; progetti, 
convegni e corsi, iniziative, relativi all’infanzia e l’adolescenza (progetti cartacei, manifesti, 
locandine, brochure, ecc.). 

 
La Regione Abruzzo ha, inoltre, sviluppato un portale di multiutilità per la gestione delle funzioni di 
Osservatorio che è stato utilizzato, da un lato, per le attività di monitoraggio on-line, dall’altro, per 
informare i cittadini e gli operatori sociali su tutti i temi di interesse sociale 
(www.osr.regione.abruzzo.it). 
Il sito è stato diviso in due sezioni: 
- una aperta e visibile da tutti coloro che si collegano ad Internet; 
- una con accesso riservato agli utenti abilitati di Regioni, Province e ambiti territoriali sociali 

(client), che ricevono un identificativo ed una password, e destinata ai flussi informativi e 
documentali interni. 

Nel corso dell’anno 2002 è stata attivata una rilevazione censuaria di tutti i servizi sociali della 
Regione Abruzzo tramite l’invio telematico a cura degli ambiti sociali locali di dati ed informazioni 
relative alle singole unità di servizio. Fra i servizi censiti sono ricompresi anche i servizi e gli 
interventi attivati ai sensi della legge 285/97 in ciascun ambito locale. 
Al fine di monitorare i piani provinciali e l’efficacia dei progetti, è stato, inoltre, attivato un 
programma di monitoraggio e valutazione che ha rappresentato un risultato di rilievo sia per la 
tempistica con cui è stato costruito ed approvato, sia per alcune caratteristiche di cui si è tenuto 
conto in fase di elaborazione del medesimo che hanno coniugato le aspettative informative della 
Regione e delle Province e la sostenibilità dei referenti di ambito e dei progetti di fornire le 
informazioni richieste.  

Il Piano di monitoraggio ha previsto l’utilizzo di quattro schede quadrimestrali di raccolta delle 
informazioni: 

- La scheda A.1, contenente le informazioni sulle azioni sviluppate per monitorare l’andamento 
del programma, le risorse economiche preventivate , impegnate e liquidate, le criticità incontrate 
ed i punti di forza; 

- La scheda A.2, contenente alcune informazioni di contesto, gestione e ambito di intervento, le 
attività realizzate, gli utenti coinvolti, il giudizio sul progetto (soddisfazione, criticità e punti di 
forza) ; 

- La scheda B.1, contenente alcuni aspetti di tipo valutativo, sugli obiettivi dell’ambito, sulle 
azioni realizzate volte a favorire la partecipazione di minori e famiglie e l’integrazione dei 
diversi attori coinvolti, le risorse economiche preventivate impegnate e liquidate; 

- La scheda B.2, contenente le informazioni sugli obiettivi del progetto, le risorse umane 
coinvolte, la rete attivata, la soddisfazione dell’utenza. 

 
Sulla base delle informazioni raccolte le Province presentano un report di monitoraggio 
quadrimestrale, sulla base di un indice comune predisposto dalla Regione, ed un report valutativo 
annuale. Il programma predisposto ha consentito alla Regione di avere entro il 31 dicembre 2006 
due report di monitoraggio sull’andamento dei piani provinciali.  

 

2.2 COERENZA TRA ANALISI DEI BISOGNI E PROGETTI ATTIVAT I  
 
Con la L. 285/97 e l’innovazione delle procedure tecniche di pianificazione dei servizi, l’analisi dei 
bisogni e la ricognizione delle risorse sono diventate le fasi fondanti di tutto il processo di 
programmazione e di accompagnamento. Il sistema di ricognizione e monitoraggio sull’infanzia è 
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stato attivato mettendo in sinergia l’Osservatorio Regionale previsto dal nuovo Piano Sociale con le 
attività previste dalla L. 451/97.  

Il nuovo approccio metodologico della 285 ed un nuova cultura più sensibile ed aperta 
all’accoglimento dei problemi connessi con il mondo dell’infanzia e dell’adolescenza, oltre al 
lavoro dei rete dei soggetti a diverso titolo coinvolti, hanno permesso di addivenire ad una più 
attenta percezione dei bisogni emergenti dal territorio. 

Inoltre, la presenza dell’Osservatorio sociale regionale e dei 4 Centri provinciali di raccolta dati e di 
documentazione per l’infanzia e l’adolescenza che hanno sede nelle 4 province abruzzesi, oltre alla 
creazione ed alla messa a regime del Sistema Informativo Regionale Sociale (S.I.RE.S), hanno 
contribuito a creare un sistema che ha consentito di monitorare l’impatto quali-quantitativo delle 
politiche nella crescita del sistema e delle risposte ai cittadini, favorire un’ampia circolazione delle 
informazioni utili per tutti gli attori sociali attraverso il portale sociale, fornire dati aggiornati ai 
programmatori ed agli amministratori locali, utili sia per la verifica dell’efficacia dei Piani a livello 
territoriale di interesse, sia per la redazione delle mappe delle Carte per la cittadinanza sociale 
sperimentate dagli ambiti. 

Il programma regionale di monitoraggio e valutazione dei Piani provinciali e dei progetti è stato 
finalizzato, tra l’altro, a definire gli strumenti di monitoraggio e valutazione utili alla rilevazione 
delle informazioni necessarie a conoscere l’andamento dei programmi e dei progetti, a verificare la 
coerenza di quanto approvato, ad individuare eventuali criticità nella fase di realizzazione dei 
medesimi. 

 
3. L’eredità e bilancio della Legge 285/97 
 
3.1 Bilancio della attuazione e della integrazione 285/328 
 
La Regione Abruzzo ha sperimentato, per la prima volta, con la L. 285/1997 il sistema di 
zonizzazione dei servizi, ancor prima dell’entrata in vigore del Piano sociale regionale. Già nel 
1998 i Comuni abruzzesi hanno iniziato ad affrontare le nuove sfide gestionali del sociale, poi 
confermate dalla L. 328/2000 a livello nazionale, favorendo le associazioni di Comuni e la 
formazione di ambiti locali sociali di intervento. Tali ambiti sono stati confermati anche nel II° 
triennio.  
A seguito dell’emanazione della L. 328/2000 e del D.lgs. 229/99, è stata considerata l’ipotesi di far 
coincidere gli ambiti locali con gli ambiti sociali del decorso Piano sociale regionale 1998/2000. 
Questa ipotesi è decaduta nella considerazione che il Piano regionale della L. 285/97 è stato 
approvato in data molto antecedente alla definizione degli ambiti sociali e che, nel caso in cui tali 
ambiti sociali non fossero stati confermati con quelli del primo triennio, si sarebbero creati problemi 
ulteriori per gli ambiti locali della L. 285/97. 
Si è valorizzata, in sintesi, la validità del “sistema” posto in essere con la L285, e si è ritenuto che il 
secondo triennio potesse essere ulteriormente produttivo di riscontri positivi. 
Pertanto il sistema 285 e quello 328 hanno convissuto in Regione Abruzzo per circa otto anni. 
Si può evidenziare, tuttavia, come vi sia stata una efficace integrazione tra la programmazione ai 
sensi della L.285/97 e quella sociale relativa al Piano sociale regionale 1998/2000 e dalle varie leggi 
regionali di settore. Ciò al fine di raccordare gli interventi della L. 285/97 con la programmazione 
regionale per l’infanzia e l’adolescenza. 
In Abruzzo sono stati costituiti 35 Enti di Ambito Sociale, definiti a livello di associazioni di 
Comuni coincidenti, in alcuni casi con le Comunità montane. Gli attori principali della 
programmazione territoriale sono Province, Comuni ed Enti di Ambito Sociale in cui c’è un 
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Comune capofila, il cui ruolo è quello di attuare gli interventi previsti dal Programma locale per 
l’infanzia e l’adolescenza.  
Il terzo settore, nei vari ambiti sociali, partecipa all’approvazione del piano territoriale nella fase di 
programmazione, ma con un ruolo meramente consultivo. 
Sono stati realizzati, in esecuzione del Piano regionale dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza 
2004/2006 e dei rispettivi Piani provinciali, n. 35 Programmi locali per l’infanzia e dell’adolescenza 
da parte dei 35 Enti di Ambito Sociale regionali. 
La programmazione ex 285 è andata a confluire nei Pdz a partire da gennaio 2008. 

 
3.2 Effetto volano  
 
Nella Regione Abruzzo l’attuazione della legge 285/1997 ha consentito di avviare una politica 
complessiva a favore delle nuove generazioni.  
Nello specifico la programmazione regionale si è concentrata non solo sul contrasto del disagio 
minorile, ma sulla predisposizione di interventi promozionali diretti al riconoscimento dei diritti di 
cittadinanza di bambini e ragazzi. 
È possibile dare riscontro sul concretizzarsi dell’effetto volano per quanto attiene al verificarsi di un 
effettivo consolidamento dei servizi: ad oggi può considerarsi superata la fase iniziale di 
sperimentazione di servizi innovativi sul territorio regionale, l’obiettivo della Regione Abruzzo è, 
infatti, direzionarsi verso la loro stabilizzazione e consolidamento e verso la definizione di qualità 
dei servizi stessi, cercando di privilegiare nel contempo, interventi di prevenzione sul territorio.  
La formazione permanente degli operatori è anch’essa indirizzata verso la prevenzione e la qualità 
dei servizi. Queste scelte sono indubitabilmente influenzate dalla diffusione di una cultura sensibile 
alla tutela dell’infanzia e dell’adolescenza, che ha concorso alla presa di coscienza, da parte degli 
amministratori locali e dei dirigenti, delle problematiche esistenti nel settore della socio assistenza.  
 
3.3 Il dato culturale 
 
L’esperienza di lavoro con la legge 285/97 ha segnato molto le persone che ne sono state coinvolte 
direttamente. La valutazione che ne da un “testimone privilegiato” è molto positiva perché “mi ha 
permesso di conoscere le problematiche dell’Infanzia e dell’Adolescenza all’interno della mia 
regione. Mi ha consentito di conoscere gli operatori che lavorano nel campo, le politiche messe in 
atto da parte degli enti locali, e mi ha dato la possibilità di coordinare gli operatori e di evitare 
duplicazioni di interventi, ottimizzando gli interventi2”. 
Per quanto attiene ai punti di forza della legge, “...sotto l’aspetto programmatico la 285 è stata 
essenziale per la diffusione in tutti i territori della regione degli interventi e dei progetti a favore di 
infanzia e adolescenza, diffusione che ha permesso di far conoscere i problemi esistenti favorendo 
una crescita della cultura di infanzia e adolescenza nel territorio.  
La programmazione che la 285 prevede sul territorio è servita a dare all’Abruzzo un metodo di 
programmazione territoriale. Gli interventi posti in essere in tre programmi triennali sicuramente 
sono serviti per accrescere il benessere delle bambine e dei bambini abruzzesi”. 
Per quanto riguarda, invece, i punti di debolezza, “…la criticità della 285, a mio parere, si può 
ravvisare nella eccessiva programmazione di interventi per contrastare il disagio e poca attenzione 
all’agio. I finanziamenti statali sono serviti a colmare quelle lacune che esistevano nei servizi 
territoriali finalizzati a contrastare il disagio minorile e, quindi, si è un po’ trascurato l’applicazione 

                                                 
2 Valutazioni emerse nel corso dell’intervista svolta nel 2007 con il dott. Vincenzo Orsini, referente regionale per 
l'attuazione della legge 285 per la redazione della bozza di relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della 
L285/97 anno 2006. 



Regione Abruzzo 

 

 11 

degli articoli 6 e 7 (interventi di promozione dell’agio)”. 
 
Queste ultime considerazioni paiono confermate dal fatto che la programmazione sociale integrata 
del Piano sociale regionale, pur non smorzando l’attenzione su infanzia e adolescenza, raccoglie 
l’eredità culturale della L.285/97 almeno nella sua anima “sociale”. 
Ciò è manifesto, ad esempio, alla luce della istituzione di un “Fondo per i minori allontanati dalla 
famiglia e per i minori non accompagnati” in ciascun Ambito territoriale sociale della Regione 
Abruzzo, destinato a sostenere le azioni di assistenza svolte istituzionalmente dai Comuni nei 
confronti dei minori per i quali si rende necessario un allontanamento dalla famiglia naturale e per i 
minori stranieri non accompagnati presenti nella Regione Abruzzo. 
 
 
4. Le Prospettive future 
 
4.1 Prospettive di sviluppo  
 
La sfida futura dei servizi sociali abruzzesi si misura nella corretta gestione del ciclo 
intergenerazionale della dinamica demografica regionale, favorendo gli investimenti per i bambini e 
per gli adolescenti e giovani, promuovendo la vita attiva degli anziani, accompagnando i compiti 
delle famiglie, facendosi carico dei bisogni delle persone non autosufficienti.  

La dimensione e l’approccio intergenerazionale deve essere declinato in obiettivi trasversali, che 
riguardano da un lato la promozione della qualità della vita dei minori e dall’altro la creazione di un 
modello di solidarietà basato sull’incontro fra le generazioni.  
I dati demografici mostrano che nella Regione Abruzzo la famiglia ‘mantiene’, maggiormente 
rispetto ad altre regioni, una funzione di cura e accudimento dei bambini, la situazione è comunque 
in rapida evoluzione. In particolare si rileva un crescente numero di famiglie che si fanno carico di 
diverse situazioni fortemente problematiche.  
Il peso assistenziale di queste famiglie è assai rilevante e spesso si associa a situazioni di disagio 
economico dovuto alla perdita di lavoro in età avanzata o alla flessibilità del lavoro dei giovani che 
non consente una autonomia economica sufficiente a costituire un nucleo indipendente. I piani 
territoriali di attuazione della legge 285/1997 hanno rappresentato un importante stimolo per l’avvio 
di servizi e attività innovative rivolte ai minori, mentre gli interventi locali rivolti ai giovani 
risultano assai scarsi e raramente riescono ad essere incisivi, anche perché l’esigenza è quella non di 
progettare per i giovani ma con i giovani. 

Per quanto riguarda l’individuazione delle scelte prioritarie che andrebbero attivate è possibile 
evidenziare come, superata la fase iniziale di creazione di nuovi servizi nel territorio regionale, si 
stia procedendo verso la definizione di qualità dei servizi stessi, cercando di privilegiare nel 
contempo, interventi di prevenzione sul territorio.  
La formazione permanente degli operatori è anch’essa indirizzata verso la prevenzione e la qualità 
dei servizi . 
Gli aspetti sui quali si dovrebbe prestare maggiore attenzione per migliorare la condizione di vita di 
bambini e adolescenti sono, alla luce di quanto sopra riferito, individuabili nell’aera della 
prevenzione al disagio: lavorare e proporre azioni utili per incrementare il numero dei minori che 
possano frequentare le scuole è, ad esempio, un obiettivo che va nel senso di un miglioramento 
della condizione dei bambini e che al contempo previene potenziali situazioni di disagio sociale. 
Concorrono a delineare le concrete prospettive di sviluppo regionali gli obiettivi essenziali 
esplicitati dal Piano sociale regionale 2007-2009 sui quali si muovono le azioni regionali a favore di 
infanzia giovani e famiglia. 
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Tali obiettivi sono, tra gli altri: 
- l’incremento di servizi per la prima infanzia, proponendo modelli flessibili ed innovativi per la 

cura dei bambini nelle ore diurne, a seconda delle specificità territoriali, sia tenendo conto dei 
modelli di cui alla L.R. 76/2000 (Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia), 
sia di nuovi modelli sperimentali, attraverso l’attivazione in ogni ambito sociale di una rete 
territoriale di servizi ed interventi socio-educativi per i bambini nella fascia 0-3 anni; 

- Valorizzare e sostenere l’inserimento e la partecipazione nella società dei giovani, anche 
attraverso strategie ed azioni finalizzate alla creazione di reti fra enti e associazioni operanti sul 
territorio; 

- garantire l’erogazione del servizio per l’affidamento familiare e l’adozione in ogni ambito 
sociale, prevedendo la copertura del servizio anche tramite convenzioni di inter-ambito; 

- garantire un servizio di assistenza educativa domiciliare per minori in tutti gli ambiti sociali, 
quale strumento di prevenzione del disagio e dell’istituzionalizzazione; 

- garantire servizi di residenzialità, anche in convenzione, per bambini che vivono fuori dalla 
famiglia di origine; 

- promuovere azioni per la prevenzione dei fenomeni di violenza fisica e psicologica su donne e 
minori, anche attraverso campagne di sensibilizzazione, progetti di prevenzione primaria, di 
educazione, di formazione per il contrasto al maltrattamento dei minori e delle donne in tutte le 
sue forme 
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INFORMAZIONI DI RIEPILOGO 
 
 
Riferimenti istituzionali 
 
Referente della legge 285/area infanzia e adolescenza all’interno dell’Amministrazione Regionale 
 
Nome Maria Antonietta Cognome Fusco 
Assessorato Direzione Qualità della Vita, Beni ed Attività Culturali, Promozione Sociale, 
Politiche Giovanili, Immigrazione, Economia Solidale, Partecipazione e Consumo Critico, Politiche 
per la Pace. 
Servizio Servizio Servizi Sociali 
indirizzo via Rieti, 45 
CAP 65125 Città Pescara  Prov. PE 
telefono 085-7675017 - 7675002 Fax 085/7675042 
email mariantonietta.fusco@regione.abruzzo.it 
sito web: Osservatorio sociale regionale www.osr.regione.abruzzo.it 
pagine web su: rapporti e studi, area sociale tematica minori e famiglia, documentazione 
 
 
Fondi  
  1997 1998 1999 2000 2001 2002 Totale 

Abruzzo  L. 
2.536.454.552 

 L. 
6.753.032.058 

 L. 
6.763.878.804 

 L. 
6.066.414.000 

 L. 
5.580.322.861 

   

 € 1.309.969,46  € 3.487.650,00  € 3.493.251,88  € 3.133.041,37  € 2.881.996,25  € 2.881.996  
€17.187.904,9

6  

 
 
 
 

Fonti normative e documentali 
 
- Principali atti normativi di primo e di secondo livello, regolamenti, ecc. della Regione che 

hanno caratterizzato e caratterizzano l’attuazione della legge 285/97 e della sua 
prosecuzione/evoluzione 
 
Area: ATTUAZIONE E GESTIONE L285/97 

 

1998 
D C R n.86/23 del 5 maggio 1998, ha approvato il Piano regionale di attuazione della 
L.285/1997, con il quale sono stati definiti gli ambiti territoriali di intervento coincidenti con le 
quattro Province abruzzesi, (e precisamente L’Aquila, Pescara, Chieti e Teramo), i criteri di 
ripartizione dei fondi statali assegnati, le linee di indirizzo regionale per l’attuazione della 
L.285/1997. 
 
Delibere della Giunta Regionale n. 2978 del 11.11.1998, n. 3175, n. 3176 e n.3177, del 
2.12.1998: approvazione dei Piani territoriali di intervento relativamente agli ambiti territoriali 
e contestualmente erogazione agli stessi dei finanziamenti relativi alla prima annualità. 
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2001 
Deliberazione del Consiglio Regionale n. 26/07 del 23.1.2001, approvazione del Piano 
Regionale di attuazione della legge 285/1997 relativo al triennio 2000-2002; 
Ordinanze dirigenziali nn. 30, 31 e 32 del 27 giugno 2001 di Approvazione Piani Territoriali 
delle Province di Chieti, Pescara e Teramo 
 
2004 
Deliberazione del Consiglio regionale n. 141/2 del 29.6.2004: approvazione del Piano regionale 
di azione per i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza relativo al triennio 2004-2006. 
 
Deliberazioni di Giunta regionale, n. 1326, n. 1327, n. 1328 e n. 1329 del 16 dicembre 2004: 
approvazione dei Piani provinciali per i diritti dei bambini e dei ragazzi, rispettivamente delle 
Province di Teramo, Pescara, L’Aquila e Chieti.  
 
2006 
Deliberazione di Giunta regionale, n. 134 del 22 febbraio 2006 – Triennio 2004-2006. 
Approvazione modifica al Piano Provinciale per i diritti dei bambini e dei ragazzi della 
Provincia di Chieti; 
 
Deliberazione di Giunta regionale, n. 1057 del 25 settembre 2006 - Triennio 2004-2006. 
Approvazione modifica al Piano Provinciale per i diritti dei bambini e dei ragazzi della 
Provincia di L’Aquila; 
 
Deliberazione di Giunta regionale, n. 1499 del 27 dicembre 2006 - Triennio 2004-2006. 
Approvazione modifica al Piano Provinciale per i diritti dei bambini e dei ragazzi della 
Provincia di Pescara; 
 
 
Area: ATTI DI PROGRAMMAZIONE SOCIALE E SOCIOSANITAR IA 

 

1998 
DGR 25 novembre 1998 n. 3105 Documento di Linee-Guida per l’adozione del Piano di Zona 
dei Servizi Sociali 
 
2002 
DCR 26 giugno 2002 n. 69/8 Piano sociale regionale 2002-2004 (prorogato per il 2005 e per il 
2006) 
 
DGR 27 settembre 2002 n. 804 Linee guida per la predisposizione e approvazione dei piani di 
zona dei servizi sociali (previste dal piano sociale regionale 2002-2004) 
 
2004 
DCR 29 giugno 2004 n. 141/2 Approvazione Piano regionale di azione per i diritti dell’infanzia 
e dell’adolescenza 2004-2006 
dicembre 2004: approvazione dei 4 piani provinciali per i diritti dei bambini e dei ragazzi 
 
DGR 26/10/ 2004 n. 966 e DGR 22/11/2005 n. 1167 approvano misure di sostegno al lavoro 
delle equipe territoriali per le adozioni nazionali e internazionali 
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2005 
DGR 21 marzo 2005 n. 385 Piano sociale regionale 2002-2004. Atto di indirizzo applicativo 
per la definizione delle Azioni innovative per l’anno 2005. Integrazioni 
 
DGR 12 settembre 2005 n. 853 approva un programma di promozione e sostegno 
dell’affidamento familiare nell’ambito delle azioni per l’anno 2005 all’interno del piano sociale 
regionale 
 
2006 
 
DGR 30 gennaio 2006 n. 59 approva il bando per la realizzazione di asili nido e micronidi nei 
luoghi di lavoro 
 
DGR, n. 134 del 22 febbraio 2006 – Triennio 2004-2006. Approvazione modifica al Piano 
Provinciale per i diritti dei bambini e dei ragazzi della Provincia di Chieti; 
 
DGR 29 marzo 2006 n. 296 approva la sperimentazione della "Casa famiglia per minori" e del 
"Gruppo appartamento per adolescenti" 
 
DGR 28 agosto 2006, n. 977 – Approvazione “Linee generali del terzo Piano Sociale Regionale 
(2007-2009)  
DGR, n. 1057 del 25 settembre 2006 - Triennio 2004-2006. Approvazione modifica al Piano 
Provinciale per i diritti dei bambini e dei ragazzi della Provincia di L’Aquila; 
 
DCR 24 ottobre 2006, n. 47/2 – Legge 8.11.2000, n. 328, Art. 8, comma 3, L.R. 9.11.2005 n. 
33, Art. 1, Comma 93. Nuova determinazione degli ambiti territoriali sociali. 
 
DGR, n. 1499 del 27 dicembre 2006 - Triennio 2004-2006. Approvazione modifica al Piano 
Provinciale per i diritti dei bambini e dei ragazzi della Provincia di Pescara; 
 
DCR 28 dicembre 2006 n. 57/1 Approvazione piano sociale regionale 2007-2009 
 
2007 
DCR 31 gennaio 2007 n. 58/5 approva le linee guida in materia di maltrattamento e abuso in 
danno dei minori 
 
DGR 10 dicembre 2007, n. 1279 
Piano Sociale Regionale 2007 – 2009 – Atto di indirizzo applicativo per l’istituzione del fondo 
per i minori allontanati dalla famiglia e per i minori non accompagnati 
 
2008 
DGR 24.04.08, n. 366 - Piano Sociale Regionale 2007 – 2009 - DGR 10 dicembre 2007, n. 
1279 - Modifica Atto di indirizzo applicativo per l’istituzione del fondo per i minori allontanati 
dalla famiglia e per i minori non accompagnati. (In particolare sono stati prorogati i termini di 
presentazione della domanda da parte degli ATS e i termini di presentazione della 
rendicontazione annualità 2007)  
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Area: RIFERIMENTI NORMATIVI DI RECEPIMENTO DELLA L.  328/2000 E ALTRE 
PRINCIPALI LEGGI REGIONALI DI RIFERIMENTO 

 
 

1998 
LR 27 marzo 1998 n. 22 Norme per la programmazione e l’organizzazione dei servizi di 
assistenza sociale - Piano sociale regionale 1998-2000 
 
2005 
LR 14 gennaio 2005 n. 2 Disciplina delle autorizzazioni al funzionamento e 
dell’accreditamento di soggetti eroganti servizi alla persona 
 
LR 8 febbraio 2005 n. 6 Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio annuale 2005 e 
pluriennale 2005-2007 della Regione Abruzzo (Legge finanziaria regionale 2005) Stabilisce 
che le norme del Piano sociale 2002-2004 continueranno ad applicarsi sino all’approvazione 
della normativa regionale di deliberazione attuazione della L. 328/00 
 
Area: Istituzione GARANTE/TUTORE PUBBLICO 
LR 2 giugno 1988 n. 46 Convenzione con l’ UNICEF per la istituzione del difensore dell’ 
infanzia 
 
Area: ISTITUZIONE OSSERVATORIO / CENTRO DOCUMENTAZI ONE 
delibera n. 2137 del 6 agosto 1998 ai sensi della L. 451/97 e LR 22/98 (Piano Sociale 
Regionale) Istituzione dell’Osservatorio Regionale sul Sistema dei Servizi Sociali - Sezione 
Infanzia e Adolescenza. 

-  
- Fonti documentali che contribuiscono a fornire un quadro complessivo dell’applicazione 

della legge 285, utili per la redazione del presente profilo. 
-  

Relazione sullo stato di attuazione della L.285/97 anno 1999 
Relazione sullo stato di attuazione della L.285/97 anno 2000 
Relazione sullo stato di attuazione della L.285/97 anno 2001 
Relazione sullo stato di attuazione della L.285/97 anno 2002 
Relazione sullo stato di attuazione della L.285/97 anno 2003 
Relazione sullo stato di attuazione della L.285/97 anno 2004 
Relazione sullo stato di attuazione della L.285/97 anno 2005 
Relazione sullo stato di attuazione della L.285/97 anno 2006 
Report analisi programmazione infanzia/adolescenza anno 2006 

 


